P. LUIGI Mª ORIGLIA

(1922 – 2004)

Al mattino presto, 07:54 ore, sempre si alzava all’alba, il sei dicembre, il P. Luigi ci ha lasciati, però lo sentiamo ancora vicino con il suo entusiasmo che spesso contagiava anche se non sempre condiviso da tutti allo stesso modo.

Nacque a Cinaglio, Provincia e Diocesi di Asti, il 4 Agosto 1922. Primogenito di tre fratelli, nel seno di una famiglia umile e dedicata ai lavori della  campagna, con pochi mezzi a disposizione come era abituale nella società rurale dell’epoca. Però si sentiva orgoglioso di queste umili origini, che l’hanno aiutato a capire tante situazioni lungo l’arco della sua esistenza.

Dotato di buone capacità intellettuali, seguendo l’invito di Cristo, attraverso i buoni uffici del parroco del suo paese, ingressò nel Seminario d’Asti per iniziare le scuole medie. Lo stesso sacerdote l’aiutò anche economicamente. Durò poco questa esperienza diocesana. Ben presto fu accolto nel Seminario Apostolico di Genova dei PP. Barnabiti. “Se dovessi ripetere la mia vita, mi farei ancora barnabita” soleva ripetere. Legato fin da quei primi anni alla vita e alla storia della Congregazione, farà sempre tutto il possibile per amarla e farla amare, per conoscerla e farla conoscere.

L’anno 1939, dopo il Noviziato Canonico a Monza (Maestro il Venerato P. Castelnuovo) emetterà i Voti semplici. Dopo gli studi Liceali a Firenze, concluderà il Curriculum Formativo con la Licenza in Teologia a Roma presso l’Università Urbaniana. Fu uno dei primi Barnabiti a frequentarla. Ordinato sacerdote il 20  Aprile del 1946, riceve la sua prima detinazione per la “sua” Scuola Apostólica di Genova. La Casa Missionaria sarà da allora il suo punto di riferimento.

Nel suo incarico di Vicerettore, essendo anche insegnante, troverà il tempo per completare gli Studi Universitari conseguendo il Dottorato sulla “Dottrina Sociale” e dedicando molto tempo alle relazioni personali, alla direzione spirituale, alla predicazione e attenzione alle case religiose, specialmente femminili. Realizzarà in questo modo una amplia rete di amicizie, che non abbandonerà durante tutta la vita, anche da luoghi piú lontani.

A Genova, alla Casa Missionaria, rimane fino al 1960. In quell’anno le Provincie Ligure- Piamontese e Lombarda decidono un progetto comune: La Scuola Apostolica per le classi ginnasiali a Voghera. Il P. Origlia è chiamato ad assumere la Direzione come Superiore e Rettore. Con molto rammarico lascia la “sua” Genova e inizia la missione a Voghera. Non durarà molto questa esperienza, d’altra parte utile pure questa per la futura missione che l’occuperà per ben 40 anni.

Il Capítolo Generale del 1964 dà un nuovo impulso all’azione vocazionale e il P. Origlia diventerà solo il P. Luis d’ora in poi. Il P. Superiore Generale lo vuole per l’incarico della Fondazione spagnola. Il caro Padre l’aveva patrocinato in varie occasioni e ora accetta non senza apprensione. In compagnia di due “Padrini” si mette subito all’opera. Raggiungendo la Spagna (Bilbao) nel novembre dello stesso anno, “brucerà le tappe”. Obbiettivo principale il centro della penisola: Castiglia. La città prescelta: Palencia.

Così fu che il 29 giugno del ‘65, si poté porre la “Prima Pietra” del Seminario “Diego Martínez”. Alla stessa data del ‘68 si arrivó all’inaugurazione ufficiale del grande edificio. Ben presto si riempí di vita, anche se poi i risultati non furono del tutto quelli sperati. La soddisfazione fu per lui di aver assolto anche all’opera educativa, se non con numerosi membri per la Congregazione.

Nel frattempo avviava anche la prima opera pastorale e apostolica, ottenendo dal Vescovo di Madrid, Mons. Casimiro Morcillo, il permesso e il beneplacito per una Parrocchia in quartiere periferico della città. Era un ambiente molto confacente alle sue attese e capacità e sarà ben presto coadiuvato dal suo compagno P. Carlo Musazzi, venuto dalla lontana Buenos Aires.

Lasciava così Palencia alla direzione del P. Paolo Mazzuchelli e iniziava la sua azione pastorale a Madrid, dedicato anche alla costruzione del Templo e opere parrocchiali. Superando anche qui non poche difficoltà, non sempre appoggiato dalla stessa Curia Diocesana, porterà a termine il progettato edificio, inaugurando il complesso nel dicembre del 1971. Anche qui aveva bruciato le tappe, grazie alla sua “ferma volontà” e l’aiuto inestimabile di tutta la popolazione del “barrio”, sovvenzionandosi anche con lotterie, raccolta di cartoni, giornali e bottiglie e… le amicizie italiane che mai lo abbandonarono. Nonostante le iniziali incomprensioni, la Diocesi aiutó. Tutta la comunità seppe affrontare la situazione, raggiungendo anche una quota di popolarità e appoggio di tutta la popolazione. Questa sintonia continua ancora oggi, grazie al lavoro di tanti altri che hanno operato nella Parrocchia di S. Antonio Mª Zaccaria 

Nel frattempo dal suo arrivo in Spagna, aveva ricoperto l’incarico di coordinare tutta l’azione della Congregazione in questa Zona. Appoggiato dal resto della Comunità e dei Superiori Maggiori, nel 1974 inizierà un altro viaggio, in vista di nuove realizzazioni. Questa volta la meta è la Diocesi di Valencia e la Curia propone come sede della nuova comunità la cittadina di Silla. Alla fine di Settembre del 1974, sempre con i primi due, non più “Padrini”, dell’inizio, raggiunge Silla. Non è il clima atmosferico di Madrid o Palencia, ma a Silla trova un altro clima, come si la cittadina fosse divisa in due: i locali e quelli dell’immigrazione. Lui farà da tramite fra le due parti (la Parrocchia di san Roque era sopprattutto per i secondi), allacciando buone relazioni con i locali, che apprezzeranno sempre il suo lavoro e quello della comunità presente a Silla per 25 anni.

Tarderà più a lungo per la costruzione, ma sempre con gli stessi sistemi (tra gli altri, ancora il cartone e le bottiglie vuote) potrà arrivare all’inaugurazione del complesso parrocchiale nell’ottobre del 1980. Gli anni di Silla saranno molto intensi e gratificanti, lasciando dietro di sé molti amici e… ammiratori e aprendo il cammino ai Barnabiti che l’hanno seguito.

Dopo 16 anni Sillensi, chiede di essere esonerato e cambiare destinazione. Voleva cambiare anche per non avere pù incarichi diretti di responsabilità. La sua nuova e… definitiva destinazione (1990), sarà Sant Adrià, Diocesi di Barcellona. Troverà piú spazio per le sue ansie apostoliche, con incidenza specialmente verso i poveri e i bisognosi. “Non chiudere mai la porta a nessuno” sarà la sua massima. E veramente a volte sembrava eccessivo. Però il suo Maestro era Gesù, e il suo interprete il P. Semeria. Avrà per questi una venerazione speciale. Non c’erano ore. Chi gli stava vicino si preoccupava anche per la sua salute e il suo riposo.

Non dormiva molto e gli anni de Sant Adrià furono molto intensi nell’apostolato, nella preghiera e nell’inquietudine culturale. Direi che gli ultimi tempi, come se sentisse vicina la fine, non desse adito a momenti di sosta, dedicato ad una attiività intensissima.

Leggeva molto, scriveva e si documentava su tutto, si preoccupava per le necessità della gente (molto lo preocupava la situazione degli Extracomunitari) e pregava molto. Dal 1991, operato agli occhi (melanoma), seguiva fedelmente le indicazioni mediche. Periodicamente si sottoponeva a controlli e cure. Però il male continuava il suo corso. E si fermó (anche se all’inizio con molta speranza che manifestava a tutti coloro che s’interessavano per lui dalla Spagna e dall’Italia – Non voleva disturbare nessuno) il 4 novembre quando il medico curante lo “obbligò” a farsi ricoverare. (Curiosità o semplice coincidenza: lo stesso giorno di 40 anni prima, ci si metteva in viaggio da Genova a Bilbao).

Pochi giorni di degenza, ritornò a casa per solo dieci e ricovero ormai definitivo. La presenza della sorella e del fratello e dei nipoti, lo confortò gli ultimi giorni. Si spense poco a poco e il suo cuore resse fino alle prime luci del 6 dicembre. In Spagna era giorno festivo e porta di un lungo ponte. Questo non fu ostacolo perché la Chiesa parrochiale fosse gremita, presidiendo la celebrazione il Vescovo Auxiliare di Zona, che tesse un gran elogio del P. Luis.

Volle essere sepolto vicino alla “sua gente” per volontà espressa più volte anche nei suoi periodi di vacanza in Italia. “Riposa in pace, servo buono e fedele”. Grazie per i tuoi servigi alla Chiesa e alla Congregazione, ovunque ti ha chiamato l’Obbedienza. Sei ora nella Casa del Padre! Hai tanto offerto e sofferto per le vocazioni. Prega ora dal cielo perchè non manchino alla Chiesa e alla tua Famiglia Religiosa.

                                                                             P. Angelo Mª Scotti Raggi

